L’anno della fede e Maria

nella diocesi di Vittorio Veneto

1) Un preambolo. I riferimenti bibliografici “imprescindibili” per il culto a Maria nel contesto dell’anno della fede

- L’anno della fede è anno di riscoperta della fede e anche di riscoperta della fede della Chiesa circa Maria. Cioè, un’occasione per riaccostare i dati essenziali che la Chiesa, nei suoi documenti ufficiali, afferma circa il culto a Maria. Mi pare che questo rientri perfettamente dentro all’invito di Benedetto XVI per l’anno della fede. Con questa iniziativa, il Papa – come afferma nella Lettera Porta Fidei – intende dare una significativa risposta «all’esigenza di riscoprire il cammino della fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la gioia ed il rinnovato entusiasmo dell’incontro con Cristo» (n. 2). L’Anno della fede costituisce pertanto «un invito ad un’autentica e rinnovata conversione al Signore, unico Salvatore del mondo» (n. 6) e, insieme, un rinnovato invio «per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra» (n. 7).

- Tra i documenti imprescindibili, di cui riappropriarsi in questo anno, per quanto riguarda il culto mariano, spiccano senza dubbio il Catechismo della Chiesa Cattolica (espressamente citato da Benedetto XVI, a 20 anni dalla sua promulgazione) ed il Catechismo degli Adulti della Chiesa Italiana. In seconda battuta, rinvio ai documenti, sui quali si fonda l’esposizione dei Catechismi circa Maria: precisamente, il cap. VIII della Lumen Gentium (che è assolutamente centrale nello sviluppo dei Catechismi e vale la pena ricordarla anche per i 50 anni dal Concilio, anch’essi richiamati da Benedetto XVI), la Marialis Cultus (1971) di Paolo VI, la Redemptoris Mater (1987) e Rosarium Virginis Mariae (2003) di Giovanni Paolo II
. Credo che questi testi ci debbano guidare per vivere e sostenere la nostra devozione a Maria. Essi ci possono anche orientare a comprendere gli sviluppi più recenti del culto mariano. Tutti sono testi molto belli e scaturiti da una profonda devozione a Maria. Questi strumenti hanno una valenza “essenziale” per un corretto approccio alla devozione a Maria. Hanno anche la precedenza rispetto ad altre fonti, come rivelazioni private ancora non ufficiali, che ci possono comunque ispirare e nutrire, nella misura in cui sono conformi alla Bibbia e a questi documenti. Siccome è l’anno della fede, è saggio tornare a confrontarci con questi testi, che ci riconducono all’essenza del nostro essere cristiani, anche se ciò implica un piccolo sforzo in più. I testi indicati non sono certamente difficili ma richiedono un po’ di impegno.

2. Maria e il cammino diocesano: la lettera pastorale del vescovo “Accresci la nostra fede” (e gli orientamenti pastorali “Corresponsabili per la missione”)

- Prendo spunto dalla conclusione della lettera pastorale del nostro vescovo, intitolata “Accresci in noi la fede”, che dice così: «Vi affido tutti alla Beata Vergine Maria, la cui “eccezionale peregrinazione della fede rappresenta un costante punto di riferimento per la Chiesa, per i singoli e le comunità, per i popoli e le nazioni, in un certo senso per l’umanità intera” (Redemptoris mater, 6). Lei che fu dichiarata “beata” proprio per la sua fede, (Lc 1,45) ci accompagni con il suo esempio e la sua materna intercessione» (p. 22).

- Il riferimento a Maria non è molto sviluppato nella lettera del vescovo, ma possiamo farlo tranquillamente noi. Già l’indicazione data dal vescovo in questa conclusione è molto promettente e fecondo. Infatti, l’enciclica “Redemptoris Mater”, citata dal vescovo, fa proprio al caso nostro: è una splendida meditazione sul pellegrinaggio della fede
 di Maria e della Chiesa e mostra come i due pellegrinaggi siano tra loro strettamente intrecciati. La RM, pertanto, ci può essere di grande aiuto per rileggere almeno alcune indicazione, che il vescovo ci dà.

- Mi fermo su qualche passaggio della lettera del nostro vescovo e cercherò di richiamare alcuni riferimenti mariani. Lo scopo della mia proposta è quello di mostrare come Maria ci sia d’aiuto in questo percorso di riscoperta della fede, che riguarda tutta la Chiesa e anche la nostra Chiesa diocesana. Mi limito a richiamare liberamente qualche passaggio della lettera e ad accostarvi dei riferimenti mariani, come suggerendo delle piste che si possono approfondire.

2.1. Missione; corresponsabilità; concretezza.

Torniamo alla lettera. Il vescovo in apertura si chiede tre cose:

a) In che cosa questa proposta dell’Anno della fede può costituire per noi un aiuto e uno stimolo per diventare sempre più “Corresponsabili per la missione”? 

b) E, concretamente, come l’Anno della fede ci aiuta a coltivare una più profonda esperienza di Dio e a crescere nell’esperienza di Chiesa comunione dove tutti sono corresponsabili per il Vangelo? 

c) E, ancora, come ci aiuta a vivere con fede e spirito missionario quegli spazi di nuova evangelizzazione che sono l’iniziazione cristiana e l’esperienza della fragilità umana?».

Il vescovo, nella sua lettera, cerca di rispondere a queste tre domande, partendo da un brano del vangelo di Marco (Mc 9,14-29). Si tratta del vangelo del ragazzo indemoniato, condotto a Gesù dal padre ormai pressoché “disperato”. Il vescovo focalizza l’attenzione sul padre. È lui la chiave di comprensione del brano: in questo padre, di poca fede, possiamo ritrovarci tutti noi, desiderosi però di crescere nella fede, proprio come quest’uomo… L’anno della fede – questa è l’idea chiave della lettera del vescovo – può essere un occasione per noi per “crescere nella fede”, appunto, proprio come quest’uomo!

2.2. Esperienza di impotenza e momenti di prova… e la risposta nella fede.

Rileggo il passaggio culminante del dialogo tra il padre e Gesù: «”Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci”. Gesù gli disse: “Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede”. Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: “Credo; aiuta la mia incredulità!”» (Mc 9,22-24).

- Va colta la “disperazione” del padre di fronte alla malattia del figlio, che è anche esperienza di impotenza da parte dei discepoli (i quali non erano riusciti a far nulla per il figlio). Il vescovo attualizza così: «Pensiamo solo all’esperienza che tutti facciamo di scoprirci incapaci di affrontare e risolvere le situazioni di lacerazione e di sofferenza che feriscono la vita di tante persone, famiglie, gruppi... che colpiscono anche la comunità cristiana». L’esperienza di impotenza di questo padre e dei discepoli è anche la nostra (almeno in taluni momenti: anche noi ci scopriamo a dire al Signore: “Se tu puoi qualcosa,…”).

- Possiamo accostare a questo brano del vangelo la vicenda di Maria, “pellegrina nella fede”? Penso proprio di sì. Anche per lei ci sono stati momenti difficili. Certo, non momenti di disperazione. Ma momenti di prova sì, in cui Maria è stata chiamata ad un salto di qualità nella fede. Li richiamo velocemente: l’annunciazione (“Ma come può avvenire…”); la presentazione al tempio (“Una spada ti trafiggerà l’anima…”); Gesù dodicenne al tempio (“Non sapevate…”); gli anni di Nazareth (Maria sa l’origine misteriosa del figlio… ma questi appare come un figlio simile a tutti gli altri…); le tensioni degli anni del ministero (Mc 3; 6); sotto la croce (Gv 19)… La RM ha delle espressioni forti e bellissime: cfr. RM 17. Metterebbe conto di leggere tutto il numero. Si tratta di esperienze di fatica del cuore, che anche Maria ha vissuto. Ma, c’è un “ma”… la sua risposta non è né la disperazione né la rassegnazione: la sua è una risposta nella fede, tanto che la RM accosta Maria alla figura di Abramo, che noi consideriamo padre nella fede (cfr. RM 14)…

- Il testo di Mc ricorda per certi aspetti quello dell’annunciazione (Lc 1,34-37). In quel caso è Maria a chiedere: “Come avverrà questo?”; l’angelo le risponde: “Nulla è impossibile a Dio”. È simile alla risposta di Gesù, anche messa in negativo. Maria parte, sì, da un certo turbamento interiore: ella fu “molto turbata” dalle parole dell’angelo; ma si apre ben presto ad una disponibilità piena. Diverso è il turbamento di questo padre, che è mosso principalmente dall’amore per il proprio figlio a cercare qualcuno che lo salvi. Maria invece si manifesta come una donna di fede o meglio, per usare ancora le parole della RM, una donna che «si è abbandonata a Dio completamente a Dio, manifestando l’obbedienza della fede» (RM 13). 

Anche se la fede di Maria dovrà procedere e camminare per tutta la sua vita - e in questo possiamo sentirla molto vicina – dobbiamo riconoscere che Maria comincia il suo “pellegrinaggio nella fede” da un punto di partenza “molto avanzato”, seppure non è ancora completo. La fede, che è in lei è già grande abbastanza da permetterle di aprirsi a Dio e a dire di sì. Dalla sua fede in Dio, che nasce da una familiarità-fiducia molto profonda in Lui, inizia il grande cammino di Maria, che è cammino di salvezza per sé e per il mondo, che rende “possibile ciò che è impossibile”. In questo, Maria, ci è di esempio e ci fa da modello: esempio e modello di fede, che ci incoraggia e ci sostiene.

2.3. La “malattia” dello spirito: la dimensione spirituale della salvezza dell’uomo

Il vescovo punta l’attenzione sul breve - ma efficace - percorso che Gesù avvia nel padre a partire dalla considerazione: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Gesù mette a nudo i sentimenti del padre e in un certo modo lo coglie nella sua povertà: fa sì che si renda conto della sua povertà di fede. Il vescovo usa delle parole molto delicate. Secondo me l’intervento di Gesù non è molto “graduale e dolce”, anzi è piuttosto brusco e ruvido. È quel che serve perché il padre – e con lui anche noi – prenda consapevolezza della pochezza della sua fede e quindi della “sua” malattia. Sì, non c’è solo la malattia del ragazzo: c’è anche una “malattia dell’anima”, che tocca quel padre (e anche noi). È così che il padre assume il giusto atteggiamento di umiltà, per riconoscere la propria povertà e chiedere il dono di cui ha più bisogno: il dono della fede. 

- Così scrive il vescovo: «Gesù, con gradualità e dolcezza, ha condotto quell’uomo a individuare il punto fondamentale: deve cominciare, cioè, a guarire nella sua incredulità; è lui il vero malato. È come se Gesù – ascoltando i nostri interrogativi di fronte alle “malattie” del mondo in cui noi viviamo, ci rinviasse a interrogarci sulla nostra fede: “Ma voi, avete veramente fede? Non è, per caso, proprio dalla vostra fede che bisogna incominciare?”».

- Questa sottolineatura è inattuale e controcorrente. Noi siamo abituati a pensare che tutto dipenda dalla tecnica e dalle forze dell’uomo. Il vangelo – anche quello ascoltato – ci ricorda che non è così. Non dipende solo dalle capacità dell’uomo. I mali del mondo e i nostri mali non sono affrontabili e risolvibili soltanto attraverso delle azioni opportune di carattere tecnico. Non è tutto qua. Manca qualcosa. Certe “malattie” sono legate alla poca fede. Anzi, la stessa poca fede è una malattia dello spirito da prendere in seria considerazione: poca fede in Dio e – potremmo allargare il discorso sulla scia della relazione di Enzo Bianchi del Convegno – poca fiducia nel mio prossimo (il priore di Bose ci ricordava che le due cose stanno o cadono insieme). 

Ebbene, l’uomo ha bisogno di una salvezza che viene da Dio e non dall’uomo: è il bisogno di una salvezza interiore, che può essere curata solo con la fede e non con altri mezzi. La conclusione della RM al n. 52 richiama la preghiera O alma Madre del Redentore. In questo numero, Giovanni Paolo II parla di una “svolta” per l’uomo che non è data dalla tecnica e dalla scienza, pur preziose, ma dal sì di Maria e dall’avvento di Cristo, che consente all’uomo di rialzarsi dal “cadere” e di “risorgere”. Questa “svolta” non ha altri nomi se non Gesù Cristo, nostro Redentore. È Cristo, che entra nel mondo grazie a Maria, che all’uomo caduto è data l’opportunità di risorgere: né più né meno come il ragazzo del vangelo di Marco (e suo padre e tutti noi). Credo siano importanti queste sottolineature del papa e del vescovo e che la devozione mariana ci aiutano a tenere deste: c’è una salvezza che ci rialza dalle nostre cadute che viene solo da Cristo. A questa salvezza che viene da lui e che è lui dobbiamo continuamente tornare, perché è la risposta più profonda alle nostre domande ed inquietudini. Insomma, la salvezza dell’uomo ha una eminente dimensione spirituale che non può esaurirsi con gli aspetti materiali. Questa salvezza ci viene da Cristo. È lui che ci rialza dalle cadute e ci fa risorgere. E Maria ce lo ricorda.

2.4. Alcuni passi concreti per “crescere nella fede”

Quali passi dobbiamo fare nel nostro “pellegrinaggio della fede”, si chiede il vescovo? Individua tre passaggi.

a) Innanzitutto, siamo chiamati a “riconoscerci nel grido del padre”: «Credo, Signore; aiuta la mia incredulità... la mia poca fede!». Il vescovo ci invita a riconoscerci umilmente bisognosi di crescere nella fede e di sentirci “pellegrini nella fede” e non arrivati (guai sentirsi arrivati!). Il padre, come già detto, rappresenta bene la nostra situazione di credenti/non-credenti! Il primo passo da fare è riconoscere la nostra poca fede e chiedere che questa cresca.

- Maria ci può essere d’aiuto in questo cammino di fede? Maria parte molto più avanti di noi ma ha qualcosa da insegnarci - nel punto in cui noi ci troviamo - e ci suggerisce fondamentalmente l’umiltà. È l’umiltà (“Eccomi, sono la serva del Signore…”) di chi non presume di sé ma riconosce la realtà delle cose, così come sono, e si mette a disposizione di Dio, con quello che è.

- In secondo luogo, Maria ci può essere di grande aiuto, perché sentiamo di poterci rivolgere a lei per essere sostenuti nella nostra fede: come modello ed esempio nella fede, certo; ma anche come Madre che prega per noi e che desidera condurci a Cristo. La RM dedica tutta la terza parte al tema della “mediazione materna di Maria”. Il papa ribadisce l’unica mediazione salvifica di Gesù Cristo, ma afferma pure come questa mediazione susciti “varie forme di partecipazione subordinata”, attraverso le quali si attua l’unica mediazione di salvezza. In termini più sintetici, Maria “coopera alla salvezza attuata di Cristo”: lo ha fatto in vita, con il suo sì a Dio e con il suo “pellegrinaggio nella fede” insieme a Gesù; ma continua a farlo anche ora. Lo fa come una Madre desiderosa che i suoi figli si salvino e incontrino il vero portatore della salvezza, Gesù Cristo: Maria Madre della Chiesa (RM 47).

b) Il secondo passo che il vescovo ci suggerisce è il seguente: “Credo, Signore; ma tu aiuta la mia poca fede, perché io possa sentirmi davvero chiamato ad essere corresponsabile per la missione”. Questa espressione è un invito alla missione e ad essere missionari, non da soli, ma insieme ad altri: siamo chiamati a sentirci partecipi e responsabili, insieme ad altri fratelli e sorelle, della missione dell’annuncio di Cristo. C’è una “corresponsabilità alla missione” in Maria? Forse questo linguaggio non le appartiene, ma certamente la vediamo inserita nella Chiesa apostolica (At 1) e la sappiamo inserita nella Chiesa di sempre, appunto, come Madre che ha a cuore i suoi figli. L’agire di Maria è sempre ecclesiale, cioè ha a cuore il destino di tutta la Chiesa. Ci insegna a guardare al bene di tutta la Chiesa e non sono di un gruppo: il bene della Chiesa universale.

c) Il terzo passo è questo: “Credo, Signore; ma tu aiuta la mia poca fede, perché io possa individuare e attuare le condizioni e le scelte concrete per essere corresponsabile per la missione”. Si tratta di un invito a dare concretezza alla fede e al “sentimento missionario”, passando attraverso l’ascolto; l’esperienza effettiva di fede; le azioni di carità. Mi soffermo su tre indicazioni di carità richiamate dal vescovo: «1. nella via della riconciliazione e del perdono reciproco; 2. in quella della comunione e della corresponsabilità all’interno delle nostre comunità, dell’accoglienza e del servizio gratuito aperto a tutti; 3. in quella della cura per i fratelli infermi, poveri e comunque bisognosi». Azioni di carità concreta, in riferimento a Maria: probabilmente ci viene in mente il suo andare da Elisabetta. Ma anche Gv 2: le nozze di Cana di Galilea. Maria è sollecita di fronte alle necessità degli sposi. Ebbene, in quel suo essere sollecita, ella dice: “Fate ciò che vi dirà”. Ci chiede di essere in ascolto e obbedienti al Figlio: ascoltare e mettere in pratica la parola del Figlio. Nella nostra diocesi, tra le tante modalità possibili questo “fare” assume un’attenzione particolare verso questi tre percorsi. 

Ci aiuti Maria ad essere di quelli che “ascoltano e fanno” e ad avere in mente sempre il bene di tutta la Chiesa e non solo il nostro o quella di una piccola parte. Ci aiuti anche a pensare come dare concretezza a questi spunti per “accrescere la nostra fede”. Può essere la lettura di qualcuno dei documenti suggeriti. Oppure mettere in atto qualche concreto progetto, che mi possa aiutare sul versante spirituale. Oppure individuare nella mia parrocchia come e dove rendermi utile nei confronti di chi soffre.

d. Alessio Magoga
� Totus Tuus è stato il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Motto" \o "Motto" �motto�  di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giovanni_Paolo_II" \o "Giovanni Paolo II" �Giovanni Paolo II�. Significa "tutto tuo" ed esprime la sua forte devozione mariana e la venerazione per � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/San_Luigi_Maria_Grignion_de_Montfort" \o "San Luigi Maria Grignion de Montfort" �san Luigi Maria Grignion de Montfort�. Il testo completo della preghiera in latino è: Totus tuus ego sum, et omnia mea tua sunt. [...] Accipio te in mea omnia, praebe mihi cor tuum, o Maria (Sono tutto tuo, e tutto ciò che è mio è tuo. [...] Ti accolgo in tutto me stesso, offrimi il cuore tuo, Maria).


� Cfr � HYPERLINK "http://www.diocesivittorioveneto.it/sito/download_file.asp?setcod=9273112" �http://www.diocesivittorioveneto.it/sito/download_file.asp?setcod=9273112� e � HYPERLINK "http://www.diocesivittorioveneto.it/sito/download_file.asp?setcod=995014" �http://www.diocesivittorioveneto.it/sito/download_file.asp?setcod=995014�


� Pellegrinaggio della fede indica sia il fatto di camminare insieme a Dio nel percorso terreno della vita ma anche il fatto che la fede stessa è “pellegrina” cioè cammina, si sviluppa, cresce lungo il percorso terreno. Ciò vale per noi, ma vale anche per Maria.
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